
FABIOLA MIGLIETTI  e  EMMA BAIGUERA
Con i Maestri Maria Vittoria Jedlowski e Francesco Biraghi
CHITARRA FEMMINILE SINGOLARE - Casalino - 13 giugno 2021 

La musica è tornata! Stanchi dell’isolamento pandemico, delle zone rosse e gialle, della nostalgia
del pubblico, ecco che alle prime libertà da zona bianca non abbiamo perso tempo per sentirci
subito cittadini di UN PAESE A SEI CORDE. 
In un torrido pomeriggio di metà giugno, che il calendario si ostina a considerare primavera, la
prima tappa della nostra amata rassegna ha raggiunto uno dei luoghi più lontani e più incantevoli
del suo viaggio musicale: il Castello di Casalino, con la sua storia e le risaie a circondarlo. 
Davanti alle sedie, presto gremite di spettatori,  il  piccolo palco era pronto ad accogliere le due
giovani allieve del Conservatorio Giuseppe Verdi di Milano, Fabiola Miglietti e Emma Baiguera.
A  presentarle,  i  Maestri  Maria  Vittoria  Jedlowski  e  Francesco  Biraghi,  sapienti  divulgatori  e
simpatici  raccontatori  del  mondo  che  ruota  intorno  alle  musiche  meravigliose  che  avremmo
ascoltato, con la loro storia, i personaggi e gli aneddoti più curiosi. 
La prima ad esibirsi, sulle musiche romantiche di Alexandre Tasman, è stata Fabiola Miglietti, e lo
sfondo del laghetto del parco, con le sue fronde, i cigni eleganti e gli ibis sacri egiziani, erano la
scenografia perfetta per quelle note dolci e delicate. Incantevole ed intrigante, carica di esotismo
elegante, la Phantasie di Frangiz ali-Zadé che Fabiola ci ha suonato prima di salutarci con la più
classica tra le opere di Mauro Giuliani, l’Allegro vivace dalla Sonata op. 15. Grandi gli applausi per
lei e i suoi occhi celesti luccicavano di gioia ed emozione.
Nella seconda parte, Emma Baiguera ci ha presentato un programma tutto incentrato su opere di
autrici donne, a partire da Emilia Giuliani. La musica di ispirazione favolistica di Maria Linnemann,
ha poi riempito il parco di una dolcezza giocosa capace di attirare l’attenzione persino dei cigni
che,  dietro di  lei,  han deciso  di  uscire dal  laghetto col  loro pulcino per fermarsi  ad ascoltare.
Decisamente  più  spigolosa  la  musica  di  Annette  Kuisbrink,  di  cui  Emma ci  ha  presentato  la
Homenaje  a  Andrés  Segovia,  rapendoci  in  un’attenzione  così  concentrata  che  nemmeno  lo
schiantarsi al suolo di un grosso ramo nel parco ha potuto disturbare.
Entusiasti  gli  applausi  che  hanno  salutato  questo  primo  concerto  di  CHITARRA  FEMMINILE
SINGOLARE di  UN PAESE A SEI  CORDE e  l’esibizione  di  queste  due  straordinarie  giovani
musiciste. Sì la musica è tornata. E lo ha fatto con gran classe.

LUCA FRANCIOSO
Eko day - Baveno - 20 giugno 2021 

Quanta voglia di musica, da suonare, da ascoltare e da applaudire, in questa giornata dedicata alla
Eko Guitars, storico marchio italiano di chitarre portato qua, nella Sala Nostr@domus di Baveno 
dal liutaio Roberto Fontanot e dal negozio di strumenti musicali Tacabanda di Borgosesia. E dopo 
un pomeriggio in cui poter ammirare e provare dal vivo queste chitarre, sotto la guida attenta del 
nostro Dario Fornara, la serata ci ha offerto un magnifico concerto di uno dei più grandi amici di 
UN PAESE A SEI CORDE, Luca Francioso, tornato a trovarci con un nuovo spettacolo tutto 
eseguito stringendo fra le braccia le sue chitarre EKO. 
La minaccia di un temporale che all’ultimo ha preferito portare altrove la sua pioggia, non ha 
permesso di allestire il palco nella magnifica piazza del complesso monumentale di Baveno, ma 
l’interno della Sala Nostr@Domus ha consentito al folto pubblico di godere in maniera più intima 
della grande gioia ed emozione di Luca Francioso nel suo primo concerto dal vivo dopo un anno e 
mezzo di pandemia. E il grande applauso che ha salutato il primo brano, Emerging, con i suoni 
profondi della chitarra baritona, ha fatto esplodere il suo sorriso felice. E poi la fresca allegria di 
Unespected, sempre dal suo ultimo lavoro, With Closed Eyes and Open Ands, e sempre con la 
baritona, prima di proseguire raccontandosi e raccontando la sua musica, le sue bellissime 
canzoni senza parole (tranne una). Quelle arrivano prima, a volte dopo, a volte altrove, magari nei 
libri che Luca Francioso scrive magnificamente. Cambiando strumento, chiacchierando, per poi  
incollarci alle sedie con Pusched Away, scritto dopo uno spaventoso incidente in auto in Austria. 
Un ritmo che fa ballare. Un pezzo fatto di tante cose, chitarra, loop station, EBow, in un gioco di 
sovrapposizioni sonore in cui sembrava quasi che Luca non suonasse più, ma fosse lui stesso 
musica. Grandi gli applausi del presenti galvanizzati, che però non avevano ancora conosciuto il 



Luca scrittore. Eccolo, allora, con Feraxi Silence - La Verità e il Silenzio, scritto, letto e suonato 
da questo artista poliedrico che continua a stupirci. Come ci ha stupito cantando e divertito, poi,  
usando un martelletto inventato da un giovane Americano per percuotere le corde della sua 
chitarra in un pezzo intitolato Mjöllnir, il martello di Thor. E quando la serata si stava avviando 
verso il termine, eccoci lì tutti di nuovo incollati alle parole e alla musica di Luca Francioso. Lì ad 
ascoltare un estratto da “12 Birre”, il suo thriller nato intorno ai racconti di tournée e di amicizia di 
tre miti della chitarra come Reno Brandoni, Stefan Grossman e John Renbourn, mixato alla musica
di Distanze, sua naturale colonna sonora. Ormai siamo arrivati in fondo al concerto e un Luca 
Francioso carico di adrenalina da “contatto umano”, ci ha regalato un po’ di funky con Recharged, 
danzando tra i pedali della loop station, mentre le mani giocavano tra le corde. La musica andava, 
sempre più ricca di suoni sovrapposti, e lui, posata la chitarra, si è preso tutti gli applausi del 
pubblico entusiasta, ringraziando col suo sorriso radioso e grato. E mentre si spegnevano le note 
della loop station, quasi a non voler lasciar scappare gli applausi, eccolo abbracciare ancora una 
volta la sua baritona per un ultimo, dolcissimo brano, Home. Ecco di cosa avevamo tanta 
nostalgia.

DANIELE FABIO con i danzatori Pasquale Bloise e Dorella Gigliotti
Spettacolo concerto danzato “Abbracciami per sempre”
Briga Novarese - 26 giugno 2021 

Sotto il sole cocente del tardo pomeriggio, in uno strano orario, scelto per dribblare la partita 
dell’Italia agli Europei di calcio, la passione per la musica e la curiosità per questa nuova e insolita 
proposta di UN PAESE A SEI CORDE hanno riunito un bel pubblico nello spazio antistante il 
Municipio di Briga Novarese. Qui una pista da ballo, con la sua scenografia minimalista, e un 
piccolo palco hanno fatto da teatro ad uno spettacolo messo in scena da Daniele Fabio, 
straordinario chitarrista già incontrato nella nostra rassegna, insieme ai ballerini Dorella Gigliotti e 
Pasquale Bloise.
E La Danza di Amigdala, così piena di energia e ritmi mediterranei, è stata la musica perfetta con 
cui Daniele Fabio ha aperto il concerto, portandoci in un viaggio dove ogni brano è una tappa, in 
un percorso di vita e di amore per conquistare un abbraccio. A danzare questa storia sono scesi 
sulla pista Dorella Gigliotti, eterea, e Pasquale Bloise, i capelli d’argento sull’abbigliamento nero. 
Senza scarpe, la mascherina rossa sulla bocca a raccontare il difficile momento della pandemia e 
dell’incomunicabilità nella distanza di una convivenza forzata. Passi di danza contemporanea sulle 
note spigolose e dissonanti di Compas. Il pubblico fermo ad ascoltare, osservare, applaudire. 
Pronto ad ascoltare ammirato la bellissima musica di Daniele Fabio, sorridente e carismatico, 
mentre le sue mani virtuose ci incantavano con due studi “acquatici”, Alcantara e Mare. Poi riecco
i ballerini, tornati a coreografare coi loro passi di tango a distanza, con gli sguardi malinconici, la 
loro storia muta sulle splendide musiche di Daniele Fabio. Bravo compositore, meraviglioso 
esecutore e anche straordinario arrangiatore di brani, come dimostrato dalle sue versioni rivedute 
e scorrette di Mad World, di Over the Rainbow e persino della Tarantella del Gargano. Intanto 
la danza proseguiva, raccontando una storia che si faceva più serena, in un risveglio da un lungo 
periodo senza abbracci, indossavano le scarpe e si stringevano in un tango intenso. La voce calda
di Daniele Fabio ci ha così raccontato la trama finale dello spettacolo, mentre il sole cominciava a 
tramontare sulle note di Sulle Corde del Tramonto. Quasi ci fosse un accordo col cielo. Ma non 
voleva lasciarci senza un bis, tratto da un altro spettacolo danzato, con le note di Mediterranean 
Secrets. Musica bellissima e danze rarefatte, delicate, sorridenti. E grandi applausi entusiasti, a 
cui i nostri hanno voluto rispondere con altri due bis, presi direttamente dalla tradizione calabrese e
danzati a passo di tango. Quanta meraviglia in questa performance, dall’inizio quasi stridente con 
la musica straordinaria di Daniele Fabio e dal finale festoso e pieno di sorrisi. Questo è lo stupore 
che ci regala UN PAESE A SEI CORDE.

MICHELE PIRONA
Barengo - Circolo del Voltone - 27 giugno 2021 

Il Circolo del Voltone ha aperto il suo cortile nel centro di Barengo e ha trasformato l’antico cassero
in un palco per accogliere Michele Pirona, arrivato per noi da Udine.



Pantaloni rossi, sguardo furbo e un po’ di elettronica, eccolo partire con un bel brano,  Antonio,
tutto dedicato al suo mito (e amico di UN PAESE A SEI CORDE), Antonio Forcione. Subito grandi
applausi  per  questo  musicista  schietto  e  simpatico,  con  quella  giocosità  misurata  che  sa
conquistare il pubblico, catturato fin da subito dalla sua bravura. E’ bastato un brano. E’ bastato il
plettro appiccicato alla fronte mentre spegneva la pedaliera. E quel suo suonare “un po’ di tutto e
un po’ di niente” ci ha fatto muovere sulle sedie al ritmo di  Scrumble Boss, che ha riempito di
ritmo e note la sera. Giocando con il jazz di Sonny Rollins mescolato ai Simpson, ai Flinstones,
alle zanzare e al campanile, ha continuato a divertire tutti quanti, con quell’abilità e quel mestiere
che fan sembrare semplice anche il talento più grande. Un paio di cover in compagnia del suo
amico  “Looppy”,  la  fedele  loop  station  per  cui  ha  chiesto  anche  un  applauso,  ci  hanno  fatto
apprezzare il suo lato di arrangiatore e riportato alla memoria Children. Un salto nella disco-music
nostrana  di  qualità  che  ha  fatto  esplodere  gli  applausi.  Anche  per  cambiare  chitarra,  o
semplicemente accordatura,  raccontando la propria musica e schiacciando zanzare senza mai
perdere una battuta, ci  vuole una certa abilità  e Michele Pirona ha dimostrato di  avere anche
quella. Persino senza interrompere la magia di Deborah’s Theme di Moricone, mentre lo staff lo
irrorava  di  antizanzare.  E  come  non  amare  Spaghetti  Western  Gluten  Free?  La  serata
continuava  leggera  tra  applausi  e  risate,  e  Pirona  ha  chiamato  sul  palco  Maria  Bargone  per
cantare con lui qualche brano e conquistarci con un’elegantissima Moondance. E dopo un pezzo
nuovo nuovo,  suonato per  la  prima volta  per  questo pubblico,  e  una spettacolare  versione di
Summer Time che, se ancora ce ne fosse bisogno, ha messo in luce la grande tecnica di Michele
Pirona, eccolo presentare Irish Tunnel, l’ultimo brano, con tutta la sua storia, che non voleva stare
a raccontare, ma poi ha raccontato lo stesso. Un pezzo che lo ha portato a vincere un concorso
indetto da Alitalia e che ha regalato al pubblico di Barengo una bella melodia allegra dal sapore
irlandese. Naturalmente con l’aiuto di “Looppy” per moltiplicare la sua chitarra e trasformarla in
un’orchestra. Grande il successo di questo straordinario chitarrista che ha reso fantastica questa
calda serata di giugno. Non si poteva certo lasciarlo andar via senza aver chiesto a gran voce un
bis. E Michele ci ha suonato Guitar Boogie, con tutto l’amore che si può avere per il primo brano
imparato  dall’inizio  alla  fine.  Se  questo  è  stato  il  suo  modo  di  affezionarsi  alla  chitarra,  non
possiamo più stupirci della sua grande bravura. E allora applausi e ancora applausi. 

LORENZO NICCOLINI - FEDERICO FRANCIOSI “CIOSI”
Cressa - 3 luglio 2021 

A volte basta un po’ di coraggio, per decidere di sfidare tutte, ma proprio tutte le previsioni meteo
che pronosticavano temporali. Ma il cielo e il cuore dicevano che no, non poteva proprio piovere,
non questa sera, non con le rondini che volavano in quel modo.
Così gli organizzatori di UN PAESE A SEI CORDE non hanno rinunciato ad offrire al loro pubblico
uno straordinario concerto sotto le stelle del cortile del Municipio di Cressa, ai piedi delle colline
novaresi, dimostrando che tutti i siti meteo, ma proprio tutti, si erano sbagliati alla grande.
Dopo i saluti  orgogliosi  del Sindaco Gattoni e quelli  emozionati di Davide Sgorlon (che proprio
sotto  questo  colonnato  aveva  esordito  come  chitarrista  solista),  curatore  di  questa  parte  di
rassegna, ecco salire sul palco il primo dei due chitarristi di stasera.
LORENZO NICCOLINI, dopo quasi un anno senza concerti, ha subito spalancato il suo sorriso sul
pubblico che ha riempito il cortile, raccontandosi con la sua voce ruvida e il bell’accento toscano. E
i presenti hanno applaudito entusiasti la sua musica, affascinati dalla sua tecnica e dalle belle
melodie.  Musicofilia,  con  le  sue  tre  parti,  la  sua  bella  composizione  con  cui  ha  cominciato.
Padrone  del  palco,  chiacchierava  con  la  platea  di  tapping,  percussioni,  musica  polifonica  e
accordature aperte, mentre era già pronto a regalarci il ritmo di  Oki, trasformando in bonghi la
chitarra capovolta tra lo stupore di molti. Elettrizzato dagli applausi di un pubblico finalmente dal
vero, si è buttato in un fantastico blues, di quelli che potrebbero andare avanti per ore, compresa
qualche incursione nella musica classica, prima di passare ai film, nella sua deliziosa versione
della  Valse di Amélie e l’omaggio al genio di Morricone. E tra una chiacchiera e un gioco ecco
arrivare un altro dei suoi brani, strano ed evocativo, Funky alla Turca, in cui le mani sembravano
vivere di vita propria e saltare leggere tra le corde e gli accordi, guidate da richiami mediorientali,
mentre gli occhi dei presenti faticavano a seguire il loro incredibile ritmo. Ma dopo tanto gioioso
furore,  Lorenzo Niccolini,  ci  ha  voluto  salutare  con un brano dolcissimo,  dalla  fresca allegria,



Giselle. Delizioso. E grandi applausi hanno salutato il suo sorriso raggiante, prima di lasciare il
palco ad un altro chitarrista straordinario.
A presentarlo, in questa serata dal sapore di festa d’estate, Dario Fornara, uno dei direttori artistici
della rassegna, felice di questa bella serata “a casa di amici”.
FEDERICO FRANCIOSI, in arte “CIOSI” ha subito portato in scena una simpatia strabordante,
piena di una gioia di vivere da regalare a piene mani al pubblico. Mancino, veneto dalle origini
argentine  e  una  voce  capace  di  farsi  straordinariamente  “americana”  nelle  canzoni  dal  gusto
country  che  hanno  scatenato  gli  applausi  dei  presenti.  Ispirato  dall’ammirazione  per  un  altro
grande amico di UN PAESE A SEI CORDE, Beppe Gambetta, ha incantato tutti col suo flatpicking.
Nashville Blues, Transatlantic, dedicato ai nonni che gli hanno insegnato la voglia di divertirsi e
l’amore per la musica, Dream Guitar, sono stati i bellissimi pezzi con cui ha aperto il suo concerto.
Senza mai smettere di giocare e scherzare con la platea, ammirata e divertita allo stesso tempo.
Gli piace far ridere la gente e questa sera si è visto. Anche quando ha tentato di farci tenere il
tempo schioccando le dita in una bellissima versione di  Corinna Corinna, di Muddy Waters, e
ognuno ha finito con l’andare per i fatti suoi, tra incontenibili risate. Anche quando si è scatenato
con Rolling My Sweet Baby's Arm, o si è buttato nel romanticismo di Silvia’s Eyes, scritta per la
moglie. Ma quanta emozione, poi, con Il Pescatore di De André declinato in Italiano, Spagnolo e
Inglese dalla sua voce calda e graffiante. Ma quando ci si diverte il tempo vola, e, dopo averci
regalato la magica leggerezza di My Favorite Things in salsa flatpicking, Ciosi ci ha salutato con il
rithm & blues scatenato di  Kansas City.  Tanta energia e tanti  applausi  per questo spettacolo
unico, fatto di gioia e bella musica, suonata e cantata meravigliosamente. Una serata che ci ha
portato due artisti così diversi e così tanto bravi e divertenti da rallegrare le nostre anime, dopo
tanti mesi cupi. E allora, libero sfogo agli applausi, ai sorrisi. Sì, hanno fatto bene gli organizzatori
di UN PAESE A SEI CORDE ad avere coraggio e ascoltare il cuore, anziché il meteo. Le stelle da
lassù ringraziano.

VALTER TESSARIS
Cureggio 10 luglio 2021 

Accolto da un gran volo di rondini che garrivano in cielo, Valter Tessaris è salito sul palco allestito
accanto alla chiesa di Cureggio con una gran voglia di suonare, di tornare a fare spettacolo davanti
ad un pubblico vero. Chitarrista autodidatta, eclettico e raffinato, con quel po’ di grezzo che arriva
dalla musica di strada e che non guasta, Valter si è subito presentato al pubblico prima di aprire il
suo concerto con Joy, sua bellissima composizione dedicata alla gioia di questo suo lavoro, ricco
di emozioni da regalare a chi lo ascolta. Un’esplosione di festosa allegria, che percussioni, loop
station e l’uso di un archetto da violino hanno reso ancor più ricca. Non c’è limite alla fantasia. Che
bello riascoltarlo dopo qualche anno, per i fedelissimi di UN PAESE A SEI CORDE. Che piacevole
sorpresa per chi lo ha applaudito per la prima volta. E poi Fingerdance, per giocare col tapping,
un po’ di elettronica, il campanile che batte le ore, e la mascherina. Il chitarrista mascherato? O
forse solo per ricordarci di rispettare le regole, ma senza smettere di giocare. Chissà. E perché
non fare una bella  Come Together dei  Beatles,  magari  in  versione funky,  per  trasformare la
piazza in discoteca? Soprattutto se il pubblico si diverte e applaude a piene mani. Perché Valter
Tessaris,  non  è  il  tipo  da  seguire  scalette,  ma preferisce  decidere  in  base  alle  emozioni  dei
presenti. Ed è così che ha deciso che era il momento di un bel blues, perché un chitarrista non può
fare a meno del blues. Intanto continuava a giocare, tra cover e brani originali, suonando (forse)
persino coi bottoni della camicia, la chitarra impugnata capovolta, per la gioia di stupire la platea.
Ama suonare in strada, ama il contatto diretto con le persone e vorrebbe che i Comuni dessero più
valore agli artisti di strada. Lo vorremmo tutti, anche i Sindaci seduti tra il pubblico, ne siamo sicuri.
Per questa sera ci siamo  dovuti accontentare di applaudirlo così, sul palco, mentre ci suonava Tic
Toc,  nato  in  una  notte  insonne  popolata  di  orologi.  Mentre  riaccordava  la  chitarra  scordata
dall’umidità serale. Mentre si scatenava in un allegro ritmo forsennato di cui non sa nemmeno il
titolo,  preso di  mira dai fotografi  che si  alternavano sotto il  palco per immortalare il  momento.
Mentre  dietro  di  lui  si  stava  materializzando  una  scenografia  di  nuvole  temporalesche  che
speravamo restassero lontane. Giusto il tempo di farci ascoltare la sua versione di Drifitng di Andy
McKee, giusto il tempo di ringraziare Lidia e Domenico, ed ecco le prime gocce, i lampi sempre più
vicini. Il temporale non gli ha nemmeno concesso di farci ascoltare l’ultimo brano del concerto. Un



vero  peccato.  Fino  a  quel  momento  era  stata  una  serata  fantastica,  di  grande  musica  e
divertimento e Valter Tessaris meritava di prendersi tutti  gli  applausi e i  sorrisi che il  pubblico,
entusiasta,  aveva in serbo per lui, per il suo gran finale. Ma ci rifaremo, promesso.

ANNA MANCINI - REDNAKS
Invorio - 11 luglio 2021 

Nemmeno la musica può andare contro la finale agli Europei di calcio, e così UN PAESE A SEI
CORDE ha deciso di giocare d’anticipo e spostare il doppio concerto con cui Invorio ha voluto
festeggiare la Giornata Nazionale delle Pro Loco.
Dall’alto  della  sua  scalinata,  il  bel  prato  che  circonda  la  chiesa  parrocchiale,  ha  offerto  uno
splendido scenario per allestire il palco che ha accolto, uno dopo l’altro, due artisti diversissimi, che
ci hanno parlato, con la loro musica, di due mondi diversi in cui vivere la chitarra acustica.
La prima ad esibirsi è stata ANNA MANCINI, che già la nostra rassegna aveva applaudito in un
paio di occasioni passate. Una piccola bambolina dark,  mancina, con la chitarra quasi più grande
di lei e gli occhi dolcissimi nascosti dietro un paio di occhialoni a forma di cuore, come Disturbia, il
suo  alter  ego  illustrato  nei  suoi  disegni  artistici  in  mostra  anche  qui  questa  sera.   La  sua
performance comincia in ginocchio, percuotendo la chitarra, prima di alzarsi per un tapping dalla
melodia ossessiva che plettro e loop station hanno trasformato in un’aria mediorientale. Grandi
applausi per questa sua Parasomnia, e lei ha conquistato subito la simpatia di tutti con il suo fare
dolce, quel suo accento napoletano con cui raccontava la sua musica, e un’autoironia schietta e
semplice che nessuno si aspettava dal suo look eccentrico. Intanto i suoi pezzi dai ritmi ossessivi
incuriosivano sempre di più, per le strane accordature e per quel modo di usare la loop station, in
un continuo balletto fatto di inginocchiarsi e alzarsi sul palco. E come non perdonarle le bislacche
barzellette raccontate per intrattenere i presenti mentre accordava? Niente però poteva fermare la
sua musica, neppure un cavo fuori uso a metà di un brano. Una rapida sostituzione dallo staff,
sempre pronto e attento, ed ecco ricominciare le note di Ballo in FA# Minore (stavolta in tutto il
suo splendore), con l’archetto che sfiorava le corde e ci donava una melodia dal gusto irlandese in
salsa dark, e con il plettro che si sovrapponeva grazie alle piccole magie dell’elettronica. Grandi
applausi per lei e persino un border-collie tra il pubblico abbaiava tutto il suo apprezzamento, dopo
averla ascoltata in rispettoso silenzio. Quanta energia in questa minuta e dal sorriso dolce, che ci
ha salutati con un ultimo brano dal ritmo ostinato, con la chitarra posata a terra e percossa con le
bacchette, dopo aver infilato sotto le corde anche un paio di cd. In ginocchio, così come aveva
cominciato. Applausi e ancora applausi per Anna Mancini e per la sua simpatia tenera e tosta.
Dopo di lei,  lo scenario si è fatto più etereo e luminoso con  RednakS.  Piedi nudi e pantaloni
bianchi, una camicia colorata e lunghi riccioli sciolti sulle spalle, questo giovane alto e sorridente,
raccolto intorno alla sua chitarra, ci ha subito trasportati in atmosfere evocative, quasi new age. Un
Lungo Viaggio, il primo brano che ha condiviso con noi, gli ha subito conquistato grandi applausi
e RednakS ha proseguito raccontando la sua musica, frutto di viaggi reali  e riflessioni ispirate,
quasi magiche e dai titoli visionari. Come la bella melodia eterea di Lunatismo Subsahariano, o Il
Cantico dei Ghiacciai, in cui immaginare il dialogo tra uomo e natura, impersonata dai ghiacciai di
Jokulsarlon. Passato alla 12 corde, ci ha raccontato in musica l’incontro con il suo spirito totem, il
delfino,  con  un  brano  sciamanico  in  cui  si  sono  fusi  chitarra  e  rainstick,  richiami  tribali  ed
elettronica, in un ritmo impetuoso che poi ha trovato la calma in un canto senza parole. La gente
ascoltava e applaudiva incuriosita e stupita questo artista così spiritualmente legato alla natura,
che ha tradotto in  musica la  sua ricerca interiore.  Tornato alle  sei  corde ha continuato il  suo
percorso fino a  Green Eyes Golden Heart,  un inchino alla  natura e agli  alberi,  sognando un
rapporto di simbiosi perfetta tra uomo e natura. Siamo così arrivati alla fine del concerto anche per
RednakS, ma non prima di un ringraziamento a tutti, con la speranza che la sua musica sia stata
compresa. E dopo aver citato anche il sommo Dante, ci ha salutati con un ultimo brano nato dal
suo cuore magico.
E alla fine eccoli lì, tutti e due sul palco a godersi sorridenti tutti gli applausi del pubblico. Due lati
della stessa chitarra. Due mondi apparentemente opposti che si sono incontrati in questo assolato
pomeriggio d’estate. E saremmo davvero fortunati se tutti riuscissero a trasformare in musica i loro
pensieri più profondi, come hanno fatto questi due giovani artisti.



FILIPPO DALL’ASTA QUARTET
Verbania - 16 luglio 2021 

Quando due prestigiosi festival come il TORINO JAZZ FESTIVAL e UN PAESE A SEI CORDE si
uniscono per collaborare, il risultato è sempre magnifico. In questa serata di luglio, nella chiesa di
Madonna di Campagna di Verbania, coi suoi mirabili affreschi, ci hanno fatto conoscere il FILIPPO
DALL’ASTA  QUARTET,  un  talentuoso  gruppo  di  giovani  musicisti  italiani  dallo  spirito
internazionale. La loro musica, il  jazz manouche, ci ha fatto ballare sulle panche al ritmo delle
chitarre di Filippo dall’Asta e di Giangiacomo Rosso e del contrabbasso di Veronica Perego, con la
voce speciale di Francesca Confortini, arrivata apposta per noi da Londra. 
Bellissimo,  allegro e fresco il  pezzo con cui hanno aperto il  concerto,  Mediterasian,  con quel
pizzico  di  romanticismo che  ci  ha  subito  fatto  capire  l’altissimo  livello  di  questi  artisti.  Ma  gli
applausi con cui il  pubblico lo ha accolto sono stati  subito coperti  da altra musica, stavolta un
arrangiamento, magnifico, ma di quelli  che non ti aspetti:  Brazil, di Ary Barroso, ha finalmente
avuto il suo riscatto da troppi trenini di capodanno, grazie al talento dei nostri musicisti e il sorriso
si è definitivamente stampato sulla bocca dei presenti, sotto alla mascherina, per non andarsene
più per tutta la serata. Giusto il tempo di una rapida presentazione dei suoi compagni da parte di
Filippo dall’Asta e già ci ritrovavamo a seguire le note che più di tutte parlano di jazz manouche,
quelle di di Django Reinardt e di Douce Ambiance, prima di farci trasportare dal ritmo scatenato di
Some of These Days, ammirati dagli assolo di Veronica Perego e Giangiacomo Rosso. È arrivato
il momento di chiamare in scena Francesca Confortini, luminosa sirena che ha immediatamente
conquistato tutti con la sua voce morbida e internazionale. Le chitarre sembravano fare a gara per
renderle onore con le più belle  note di  Blue Skyes, After You’ve Gone o  Night and Day.  E
Francesca guardava ora l’uno ora l’atro musicista, quasi non sapesse decidere a chi concedere la
grazia della sua voce, mentre Veronica, abbracciata al suo contrabbasso maestoso, già sapeva
che  in  quel  piccolo  gioco  l’unico  vincitore  sarebbe  stato  il  pubblico.  Un  pubblico  sempre  più
ammirato e divertito che non smetteva più di battere le mani.  Arrivato il  momento di ascoltare
qualche altra composizione di Filippo dall’Asta, la bella voce di Francesca ha lasciato la scena per
applaudire il gran ritmo manouche di  Mona Lee e di un paio di pezzi dolcissimi di cui Filippo ha
raccontato la piccola storia, fattasi musica nel suo cuore di padre. Così, abbiamo applaudito Not
Yet, Sofia, un tenero valzer nato dalla scoperta che il  suo primogenito non sarebbe stato una
bimba, ma un maschietto,  e  Nico’s Dream,  piccola  ninna nanna scritta per far  dormire il  suo
bambino. Ma se anche non ha funzionato col piccolo, di certo è piaciuta a tutti noi. E dopo tanti
applausi, ecco tornare Francesca per un po’ di swing italiano in compagnia di Buscaglione e Paolo
Conte, prima del finale travolgente di It Don’t mean a Thing. Quante note nelle mani straordinarie
di  Giangiacomo  Rosso  e  Filippo  dall’Asta,  pronte  però  a  farsi  più  quiete  per  dare  spazio  al
bellissimo assolo di contrabbasso di Veronica Perego, prima di tornare a giocare ancora con la
voce di Francesca Confortini. Il pubblico entusiasta si è lasciato andare ad un lungo applauso che
non ne voleva sapere di considerare finito il concerto. E allora ecco i nostri musicisti tornare per un
bis, Caravan, dal sapore antico ed esotico, ancora capace di far battere il cuore di questi giovani
artisti, oltre che il nostro. Eccoci lì, allora, a spellarci le mani per dire grazie di questa serata di
musica, fino a che l’ultima nota si è spenta illuminando tanti sorrisi.

MAGASIN DU CAFE’ Concerto a Pedali
Baveno - 24 luglio 2021

1 bicicletta,  4 musicisti,  55  candele.  Nessun palco,  nessun consumo di  energia  elettrica,  eco
sostenibilità. Questi gli ingredienti del primo concerto a impatto zero di UN PAESE A SEI CORDE.
A portarlo in scena, i MAGASIN DU CAFE’, un gruppo così straordinario da aver ricevuto, nella
precedente  partecipazione,  tantissime  richieste  per  farlo  tornare.  Uno  spettacolo  rinnovato,
sfavillante ed emozionante, alimentato solo dall’energia umana. 
Quando al tramonto, sotto i portici della Via Crucis del Complesso Monumentale della chiesa dei
SS. Gervasio e Protasio di  Baveno, si sono accese le candele e i  fari  a led ricaricabili  hanno
illuminato gli affreschi e il colonnato di rosso e di giallo, tra il pubblico si è alzato un mormorio di
ammirazione. Subito suoni misteriosi e mistici si diffondevano nell’aria insieme al suono dell’OM,
fino al silenzio totale della piazza. Poi ecco riempirsi l’aria con la musica allegra della fisarmonica



di Davide Borra, carismatico e lunare coi suoi strani pantaloni rossi e neri, tirati fuori da un baule
pieno  di  sogni,  con  il  ritmo  delle  percussioni  e  del  contrabbasso  elettrico  di  Alberto  Santoru,
insieme alle  chitarre  di  Mattia  Floris  e  di  Denny  Bertone,  il  nuovo acquisto  della  band,  il  più
elettrico. Nemmeno il tempo di un applauso e già esplodeva un nuovo brano, trascinato dalle voci
(possibile fosse uno solo?) di Mattia e dal tamburo di Alberto. La meraviglia avvolgeva tutti e noi
non avevamo occhi e orecchie bastanti per tutto questo. Ma...cosa c’entrava quel tipo scalzo, in
bermuda e il cappellino alla rovescia, che pedalava su una bicicletta immobile proprio lì, di fianco
ai musicisti? Ecco, quello era Diego, il motore di tutto lo spettacolo e quel suo pedalare produceva
la corrente elettrica che alimentava tutte le apparecchiature, tutti i microfoni e gli amplificatori. A lui
tutta la gratitudine per aver permesso il prodigio di questa serata. E allora applausi, fortissimi, per
questo spettacolo che ci ha incollati alle sedie, mentre i turisti che non hanno trovato posto nella
piazza, si affacciavano dalle stradine laterali  per sbirciare, curiosi di tanto impeto musicale.  La
tenerezza di  Serendipity, Petralia e  Jamborie, tre chicchi di dolcezza presi da Uova Toste, un
altro loro progetto, ci ha cullati e ipnotizzati, in un sogno magico. Voci, chitarre, tamburi e tastiere,
con Davide Borra ad alternarsi tra piano e fisarmonica, come un giocoliere della musica. E persino
intrattenitore, a raccontare storie, forse favole, di musiche che conoscevamo già, anche se con
un’altra veste. Come Asturias, diventato un rock impetuoso, col tamburo a trascinare la piazza, e
la chitarra elettrica di  Denny Bertone a farci  saltare sulle  sedie.  E che meraviglia  i  loro brani
originali, così belli che, se sopra di noi ci fosse stato un soffitto, sarebbe venuto giù dagli applausi.
E mentre Jouets e Samsara si intrecciavano con una Greensleeves da pelle d’oca, dal lago si
scorgevano i primi fulmini, attratti  forse da tutta questa energia, come in un film fantastico. E i
MAGASIN DU CAFE’ sembravano non voler smettere mai, come gli applausi del pubblico. Prima
del temporale, un bis, Flow, al solo lume delle candele, cantando insieme alla piazza, per lasciarci
con la magia di una dolcezza languida. Ma davvero? Nello scrosciare di applausi e delle prime
gocce di un nubifragio che ha resistito fino all’ultimo momento, ecco partire il vero ultimo brano del
concerto,  sicuramente concordato con le forze della  natura nell’allestire  questa serata magica.
Hurricane. E  adesso  lasciamo  piovere  a  dirotto.  Diego  ha  smesso  di  pedalare,  non  c’è  più
elettricità, se non nelle nostre vene. La natura è padrona e viva e lo ha dimostrato stasera.

ELEONORA  STRINO e EMANUELE  CISI
Guardabosone - 31 luglio 2021 

La  pioggia  che  in  quest’ultimo  giorno  di  luglio  ha  bagnato  Guardabosone,  ha  costretto  gli
organizzatori a spostare UN PAESE A SEI CORDE all’interno della sala parrocchiale, regalando al
concerto di  stasera un ché di  surreale.  Il  piccolo palco rivestito in  legno,  la  musica di  Charlie
Parker, una Gibson del secolo scorso, ci hanno fatto fare un salto indietro nel tempo, come in un
film. Non fosse stato per le mascherine indossate dai presenti, avremmo fatto fatica a pensare di
essere  nel  2021.  Ma su  quel  piccolo  palco  da  oratorio,  c’erano  due  musicisti  di  prim’ordine:
Eleonora Strino, con il suo fresco entusiasmo abbracciato ad una bellissima Gibson d’antan, ed
Emanuele Cisi, con la sua imponente bravura che lo ha reso un mito del sax nel panorama jazz
italiano. E non solo. Durante la pandemia si sono divertiti a rielaborare la musica di Charlie Parker
per chitarra e sax e il risultato è la musica che stasera ha fatto gioire molti intenditori.  Forse il
bebop non è per tutti di facile ascolto e, di tanto in tanto, la chitarra poteva sembrare un po’ sola e
astratta a chi non conosceva già i brani, ma subito il sax, morbido e potente di Emanuele Cisi,
riportava su tutti  la magia di una musica sofisticata ed avvolgente.  Le spiegazioni  di Cisi,  poi,
hanno saputo presentare al pubblico queste sonorità, a volte complesse, a volte sensuali, come in
Laura e  Barbados.  Eleonora  chiacchierava  con  ardore  e  faceva  un  po’  da  contraltare  al
compassato  Emanuele,  ma insieme facevano  risuonare  di  applausi  entusiasti  la  piccola  sala.
Brano dopo brano, il loro affiatamento aumentava sempre più, riscaldato dal calore dei presenti,
mentre fuori la pioggia si era concessa una piccola pausa. Così il tempo è volato ed è arrivato il
termine del concerto, mentre dalla platea arrivavano le richieste di un bis. Felici, i musicisti non si
sono fatti troppo pregare e di bis ce ne hanno regalati addirittura due, attingendo sempre dalla
grande  produzione  di  Charlie  Parker,  scatenandosi  tra  ritmi  allegri  e  assolo  virtuosi.  Grandi
applausi hanno salutato la fine della serata. Fuori di qui, si tornava nel presente, con la pioggia
battente di fine luglio, a 101 anni dalla nascita di Charlie Parker e della sua musica.  



La Musica nel Sangue ESPERANTO
Borgomanero - 7 agosto 2021 

A Borgomanero il concerto per l’AVIS è ormai diventato una tradizione, ma ancora una volta la
pioggia ha impedito di godercelo nel bel cortile di Villa Marazza. Ad ospitarci è stata la sala SOMS,
che ha offerto un bel palco per lo straordinario trio che si è esibito stasera. ESPERANTO, un nome
che sa di speranza e di dialogo, un nome che racchiude grandi sogni e progetti. Un nome che
riunisce  tre  grandi  musicisti,  quali  Rodolfo  Cervetto  alla  batteria,  Luca  Falomi  alla  chitarra  e
Riccardo Barbera al contrabbasso. Con la loro bravura e simpatia, ci hanno fatto trascorrere una
serata speciale, all’insegna di un jazz morbido ed elegante. Una musica capace di arrivare al cuore
di tutti, tra allegri virtuosismi e composizioni originali. Dopo la bella Aymara con cui hanno aperto il
concerto, è stato Barbera a prendere la parola per chiacchierare col pubblico, invitandolo a battere
il tempo con le mani per il brano successivo. Subito le risate si sono levate dalla platea, quando
Falomi ha dato l’esempio, sicura che fosse uno scherzo. Troppo complesso! Ma aveva ragione lui:
incredibilmente tutti lo hanno seguito senza problemi. Fino allo scrosciare degli applausi divertiti.
La sala piena nonostante il meteo capriccioso e l’improvviso cambio di location, e nonostante la
tanto temuta novità del green-pass, invogliava i musicisti  a lasciarsi andare e a regalarci pezzi
bellissimi e battute spiritose, mentre Riccardo Barbera danzava col suo contrabbasso. E se per
stasera la bella  Siena si è trasformata in “Borgomanero”, è stato solo per l’amicizia che ci ha
legato ai musicisti fin dalla prima nota, fin dalla prima risata. Intanto gli applausi non si fermavano,
nemmeno  quando  Cervetto  ha  lasciato  per  un  attimo  la  sua  batteria,  fino  a  quel  momento
meravigliosamente  percossa,  spazzolata  e  accarezzata,  per  raccontare  la  loro  musica  il  loro
progetto di portare la musica nelle periferie, da quelle di Genova a quelle del mondo, fino al Sudan.
E se Luca Falomi ha voluto dedicare la sua Ishtar, dal nome della dea babilonese dell’amore e
della guerra, alla sua ex fidanzata, i sorrisi si son trasformati in risate alla presentazione di Rapido,
il  pezzo che Riccardo Barbera ha dedicato alla  sua lavatrice.  Alla  fine del  concerto ci  hanno
regalato anche una versione straordinaria di 7 Anéis, di Egberto Gismonti, in cui mettere in scena
il loro virtuosismo talentuoso e scoppiettante. Tra applausi e risate, non si poteva certo rinunciare a
chiedere un bis, e i nostri musicisti non si sono certo tirati indietro. E alla richiesta di Luca Falomi
che ci chiedeva se volevamo un po’ di rock & roll, la musica è ricominciata. Un pizzico di effetti e la
chitarra classica è diventata elettrica per un pezzo nuovissimo, con quel funky anni settanta che ha
lasciato tutti a bocca aperta. Fino agli applausi finali, travolgenti. Questo è “La Musica nel Sangue”,
ve lo dicono quelli di AVIS Borgomanero, nel settantesimo anniversario della loro fondazione.

GIOVANNI SENECA - GIOVANNI FERRO
Serata Schertler - Mendrisio - 11 agosto 2021 

Dopo il  successo della scorsa edizione,  anche quest’anno SCHERTLER, sponsor tecnico della
rassegna, ha invitato UN PAESE A SEI CORDE a suonare a casa sua, a Mendrisio, nella vicina
Svizzera. Sul palco allestito all’interno del Museo d’Arte nel bellissimo Chiostro dei Serviti, si sono
esibiti due chitarristi molto diversi tra loro, ma con in comune il nome di Battesimo: Giovanni. 
Il primo ad esibirsi è stato Giovanni Seneca, arrivato da Ancona con due chitarre speciali per una
musica che prende spunto dalla tradizione con qualche suggestione che arriva da lontano. Tra le
sue  braccia  una  bella  chitarra  flamenca  con  cui  ci  ha  regalato  le  note  di  Mare  Aperto e  di
Approdo Latino,  giocando un po’ tra la musica latina e il  suo cognome così importante. Con
simpatia e una  bella voce calda, ci ha raccontato i suoi brani, passando poi ad una splendida
chitarra battente con cui farci ascoltare, sfidando uno stuolo di motorini smarmittanti sulla strada
vicina, Pioggia di Perle, che sembrava parlarci di tempi antichi. Grandi gli applausi del pubblico,
fatto di  gente del posto e fedelissimi  arrivati  da oltreconfine.  E poi,  il  bel  ritmo allegro e dalle
suggestioni esotiche di Epices e il minimalismo delicato di Mon Ami Erik, fino alla tradizione del
Saltarello marchigiano, hanno preso la voce della chitarra battente, alternandosi sempre a brani
dalle note più morbide e rotonde della chitarra flamenca. La platea ha lungamente applaudito la
performance di questo musicista elegante, mentre il sole calava dietro ai tetti.
È arrivato il momento di Giovanni Ferro. Rivedere questo amico di lunga data del PAESE A SEI
CORDE è sempre un’emozione. I capelli un po’ più bianchi non hanno cambiato la sua grande
energia di piccolo chitarrista dal grande talento. Solo il modo di abbracciare la chitarra è diverso,



da un po’ di tempo a questa parte, da quel brutto incidente che ha limitato le sue braccia, ma non
ha scalfito le sue mani e la sua musica appassionata. Ha affidato la sua apertura di concerto ad
una canzone, La Lega Calcistica del ’68, dedicata ai ragazzi che non hanno potuto fare sport in
questo anno e mezzo di pandemia. Semplice, toccante, come fra amici intimi. Col suo virtuosismo
minimalista, ci ha portati in un mondo di musica originale e di bellissimi arrangiamenti, passando
da una chitarra acustica dai colori del fuoco, ad una Fender bianca e azzurra per mostrarci tutta la
delicatezza dell’elettrica in una splendida versione di Us and Them dei Pink Floyd. Un solo brano
per cullare tra le braccia una neonata creazione del liutaio Aldo Illotta, e poi eccolo tornare alla
canzone d’autore. Anzi, alla musica folk, come l’ha voluta definire, perché certi pezzi fanno parte
del nostro folklore nazionale, ormai, insieme ad autori come Dalla e Guccini. E di colpo ci siamo
trovati a riscoprirne i testi, dimenticati o, forse, mai del tutto ascoltati con attenzione. Delicatissimo,
poi, l’omaggio a Morricone, sincero e struggente. Deliziosa la sua Due Note e tanti gli applausi che
hanno accompagnato la sua esibizione,  fino alla fine.  Ma una serata così  bella  e intensa non
poteva finire così e i nostri due Giovanni hanno trovato una soluzione meravigliosa. Insieme ci
hanno suonato un ultimo pezzo,  Voce e Notte,  in un duetto improvvisato dal risultato magico.
Cose che succedono quando c’è di mezzo la chitarra.

BRUNO SCANTAMBURLO, LORENZO GHERARDELLI, LUCA GIACHI
Baveno, fraz. Feriolo - 21 agosto 2021 

Quanto ne sapete della musica brasiliana, della sua storia, dei suoi protagonisti, dei suoi generi?
Certo, non potete non conoscere il samba, con le sue meravigliose ballerine, ma poi? Ecco, UN
PAESE A SEI CORDE sa essere anche una scuola che ci insegna a scoprire anche queste cose,
e pure con grande divertimento. Per farlo, ci ha portati a Feriolo di Baveno, nello splendore del
sagrato  della  chiesa  di  S.  Carlo  Borromeo,  con  il  lago  Maggiore  e  la  luna  piena  a  fare  da
scenografia. E ci ha trovato anche un professore d’eccezione, il chitarrista Bruno Scantamburlo,
laureato al Conservatorio di Rio de Janeiro e approdato a Firenze per amore e, col suo trio brasil-
fiorentino, ha preso per mano il  pubblico,  lo ha caricato su di  un aereo immaginario diretto in
Brasile e gli  ha svelato ogni segreto (o quasi)  sulla  musica di  quella  terra così lontana e così
sognata. Ci ha fatto conoscere Baden Powell, Vinicius de Moraes, Jobim, Toquinho e anche molti
altri autori e musicisti di cui non avevamo mai sentito parlare, ma di cui Scantamburlo ci ha narrato
le vicende e fatto ascoltare i brani più belli. Una meravigliosa storia che diventava viva sotto i nostri
occhi in questa calda sera di agosto che profumava di vacanza e ci faceva sognare terre esotiche
e artisti raffinati, proprio come quelli che stavamo applaudendo qui a Feriolo. Un pezzo dopo l’altro
ci immergevamo in questa musica piena di ritmo e allegria,  ma con quel pizzico di malinconia
sempre nascosto dietro al  sorriso.  Bravissimi  anche Lorenzo Gherardelli,  alla  batteria,  e  Luca
Giachi, col suo basso morbido, che facevano ballare i presenti sulle sedie. La gente che passava
sul lungolago, si affacciava dalla scalinata attratta dalla musica, nella speranza di trovare posto,
ma invano. Lasciato solo sul palco, Bruno Scantamburlo, ha raccontato ancora un’altra parte della
storia,  che parlava di  lui  stesso insieme a Zè Menezes,  di  Pernambuco e di  Garoto coi  brani
bellissimi che non avevamo mai ascoltato. E poi eccoli di nuovo tutti insieme per suonarci l’allegria
di  O Astronauta e  la  celeberrima  Garota de Ipanema,  in  una versione straordinaria.  Mentre
Candomblè, Capoeira, Berimbau si mescolavano nelle nostre orecchie e nella nostra fantasia, il
concerto si avvicinava al termine e l’aereo immaginario stava per fare ritorno nell’aeroporto di UN
PAESE A SEI CORDE. Bruno Scantamburlo, felice, non riusciva a smettere di ringraziare tutti
quanti  e,  per  chiudere  la  serata,  ha  voluto  cantare  insieme  al  pubblico  una  canzone  per
esorcizzare tutte le avversità. Tristeza, prima in Italiano e poi in Portoghese, ha regalato a tutti un
momento suggestivo di grande poesia. Ma non potevamo certo lasciarli andare via senza chiedere
un bis e il nostro trio non si è fatto troppo pregare scatenandosi in un ultimo brano per siglare il
grande successo di questa serata. La luna, alta sul lago è diventata più grande che mai e ci ha
portato in  un sogno.  A noi  non resta che ringraziare questi  artisti  per  la  splendida  lezione di
musica, una musica suonata e raccontata col sorriso. Che è sempre un grande dono.

DAVIDE SGORLON
S. Maurizio d’Opaglio, fraz. Lagna - 22 agosto 2021 



Dopo tanto viaggiare tra laghi, campagne e risaie, UN PAESE A SEI CORDE in questa bella sera
d’agosto è tornato a casa, nella sede della Finestra sul Lago, associazione che da anni organizza
questo incredibile festival. Qui, nell’antico cortile sulle sponde del lago d’Orta, un folto pubblico
(compatibilmente  con  le  restrizioni  da  covid)  è  venuto  a  salutare  un  grande  amico  di  questa
rassegna: Davide Sgorlon. 
Il piccolo palco affollato di pedali ad effetti e contornato di led colorati attendeva sotto alle lenzuola
stese sul balcone di sopra, ma Davide ha sorpreso tutti entrando in scena dalla parte opposta, da
dietro il pubblico, suonando un omaggio a due autori a cui si sente molto legato. Facile riconoscere
Michael Nyman e  Ryūichi Sakamoto, con l’inconfondibile Forbidden Colours, mentre attraversava
la platea, ma, una volta accomodato sul palco, Davide non ci ha svelato nessun titolo delle sue
composizioni.  Un piccolo vezzo, un gioco per lasciarci vivere la sua musica senza preconcetti,
senza  infrastrutture.  Fluttuare  sui  suoni  in  evoluzione  continua,  su  pezzi  cresciuti  nel  tempo,
maturati e rinnovati nel tempo. Chi lo segue da un po’ ha riconosciuto i brani e ne ha apprezzato il
mutamento. Chi lo ha ascoltato stasera per la prima volta, ne è stato semplicemente rapito. E tutti
insieme gli hanno tributato applausi interminabili. Raggiunto il palco, Davide ha cambiato chitarra
avvolto in un silenzio carico di attese. E poi ecco prendere vita la sua musica, una poesia giocata
tra  corde,  pedali  e  piccoli  aggeggi  elettronici  che  solo  lui  sa  usare  con  tanta  maestria  per
aggiungere  infinite  possibilità  di  suoni  che  la  chitarra  sa  dare  sfiorandola,  pizzicandola,
percuotendola, infilando CD fra le corde, addirittura colpendola con un martelletto. Tutto ciò che
l’ingegno e la fantasia umana può concepire intorno a questo strumento, che sia elettronica oppure
no, Davide Sgorlon ha trovato o troverà il modo di utilizzarlo per regalarci melodie straordinarie. E
ad  un  tratto  le  lenzuola  stese  sopra  di  lui  si  sono  animate.  Immagini  di  stanziamenti  umani,
velocizzate quel tanto da renderle disumane. Grattacieli che non sembrano “casa”. Auto e aerei
che non sono “viaggio”.  Carri armati e soldati  che non fanno sentire al sicuro. La sua musica
straordinaria era una colonna sonora meravigliosamente stridente, e il pubblico non poteva fare a
meno di applaudire estasiato. Una piccola pausa per “non” ringraziare Lidia e Domenico e tutto lo
staff, scherzando un po’, ed ecco le sue mani pronte a condurci tra le note di un medley di brani
acustici dalla tecnica più tradizionale, mentre sopra di lui andavano immagini di paesaggi lontani.
Ancora applausi e ancora musica, raccontando di un’allegria disperata. Il concerto era arrivato al
termine e al pubblico ancora sognante che non smetteva di battere le mani, Davide ha lasciato un
ultimo brano come bis, rivelandone addirittura il titolo: Pink Freud. Un gioco di parole con cui ha
racchiuso l’amore per il gruppo britannico e la complessità di una melodia sorprendente che ha
visto alternare  varie  tecniche e persino varie  chitarre,  mentre  i  suoni  si  sovrapponevano  e si
mescolavano,  come i  nostri  sogni.  Poi,  sull’ultima nota,  la  dedica del  concerto a Gino Strada.
Un’emozione che ha colpito tutti al cuore. Grande. Applausi. 

BAND’ABORD
Bellinzago Novarese - 28 agosto 2021 

Un  nuovo  comune  è  entrato  quest’anno  a  far  parte  del  PAESE  A  SEI  CORDE:  Bellinzago
Novarese,  sulla  via  che conduce a Novara.  E qui,  nella  piazza tra il  Municipio  e la  chiesa di
Sant’Anna, fresca di restauro, abbiamo applaudito un concerto che ci ha sorpreso fin dalle prime
note. E la prima sorpresa è stata la voce, quella di Ivan Appino, cantante, chitarrista e frontman
della Band’abord, così uguale alla voce di De Andrè da lasciarci di sasso. La seconda sorpresa è
stata quella di assistere ad una prima assoluta, e la terza è stata la meraviglia musicale di questo
gruppo. Maurizio Verna alla chitarra, Roberto Bongianino alla fisarmonica e al mandolino, Alex
Cristilli  alla batteria e Viden Spassov al contrabbasso non si sono limitati  ad accompagnare le
canzoni,  ma  hanno  messo  in  scena  una  ricchezza  di  arrangiamenti  di  altissimo  livello.  Il
programma,  interamente  costruito  sulle  traduzioni  delle  canzoni  di  Georges  Brassens,  ci  ha
regalato una serata divertente e smaliziata, spesso irriverente e, per un po’, il  pubblico che ha
riempito la piazza si è concesso il lusso di sorridere e dimenticare. E se qualche signora un po’
âgée ha lasciato anzitempo la platea, lo ha fatto solo a causa del venticello di fine estate che ha
insinuato un certo freschetto improvviso. L’ironia pungente delle canzoni tradotte da Ivan Appino
faceva spuntare sorrisi qua e là, mentre i musicisti facevano a gara a chi offriva le musiche più
belle per dare lustro alla voce e ai testi. L’Intrigante, L’Ecatombe, il Mandorleto, Brava Margot,
piccoli capolavori di parole e di note. E quando è stato il momento di Le Passanti, nella versione di



De André,  non si  è  assolutamente  notata  differenza.  Delizioso,  poi,  Il  Piccolo Suonatore  di
Flauto,  tradotto  e arrangiato  da Maurizio  Verna,  con cui  hanno concluso il  concerto.  Almeno
ufficialmente,  perché agli  applausi  che chiedevano  il  bis,  i  nostri  musicisti  hanno prontamente
risposto risalendo sul palco per annunciare un nuovo pezzo, mentre Roberto Bongianino inseguiva
uno spartito rubato da un refolo di vento. Ël Miscredent, nella traduzione in dialetto piemontese di
Fausto Amodei. E se anche in quest’angolo di Piemonte il dialetto ha grandi influenze lombarde, gli
applausi  e  le  risate  non  hanno  lasciato  dubbi  sul  gradimento.  E  allora  ancora  una  canzone,
stavolta  in  lingua  madre,  così  come Georges Brassens l’ha  scritta,  per  raccontare il  nome di
questo gruppo straordinario, questa “accolita di musicisti che, oltre ad essere un piacere per la
vista, sono anche un piacere per l’udito”. Così Ivan Appino ha presentato i suoi amici, prima di
regalarci l’ultima Copain d’Abord e dare spazio agli splendidi assolo di ognuno, nel divertimento
generale. Grandi gli applausi che hanno salutato questo spettacolo e riscaldato anche l’inaspettata
frescura di fine serata. E grandi i sorrisi che tutti ci siamo portati a casa.

STEFANO BARBATI e PAOLA CEROLI  - A Night with James Taylor
Gravellona Toce - 29 agosto 2021 

Questa fresca sera di fine agosto ha portato UN PAESE A SEI CORDE a Gravellona Toce, dove i
laghi sono un ricordo e la montagna una promessa. Sul piccolo palco allestito tra gli alberi del
Giardino  Albertini,  abbiamo potuto  salutare  il  gradito  ritorno di  un  vecchio  amico  della  nostra
rassegna: Stefano Barbati.  Con lui  la bella voce di una piccola grande cantante, Paola Ceroli.
Insieme ci  hanno raccontato la  vita  e la  musica di  James Taylor,  artista americano che molti
portano nel cuore. Neppure un inconveniente tecnico, che ha lasciato il giardino completamente al
buio,  ha  impedito  al  pubblico  di  prendere  diligentemente  posto,  mentre  l’Assessore  venuto  a
portare il saluto del Comune non poteva che scusarsi dispiaciuto. Solo gli artisti sul palco illuminato
brillavano nella notte mentre tratteggiavano gli esordi, le difficoltà, i successi, il baratro dell’eroina e
il  riscatto di  James Taylor,  alternando alla  narrazione fatta a due voci,  alcuni  tra i  più  grandi
successi del musicista. Paola Ceroli cantava con passione e incantava il pubblico. Qualcuno nel
buio canticchiava, dimostrando il grande affetto provato per l’autore di Fire and Rain e di Mexico.
Altri scoprivano canzoni mai ascoltate e storie mai conosciute e nascoste dietro alla vita d’artista.
Tutti ascoltavano con interesse e attenzione e solo gli applausi rivelavano ai nostri musicisti la loro
presenza nell’oscurità.  Una piccola pausa per Paola Ceroli  è diventata l’occasione per Stefano
Barbati per dedicare a Lidia e Domenico un po’ della musica di un'altra leggenda, Jimi Henndrix, di
cui ha rivisitato in versione chitarra acustica alcuni pezzi elettrici memorabili. E il sorriso di Barbati
parlava di grande divertimento e si trasmetteva alla platea che applaudiva entusiasta. il ritorno in
scena di Paola Ceroli ha portato con se canzoni come You’ve Got a Friend e Stop and Thank
you Baby, con cui hanno coinvolto il pubblico a battere il tempo e a fare il coro. Il concerto è
giunto al termine e gli applausi invisibili dei presenti non potevano che chiedere ancora un bis. E il
duo non si è fatto pregare, ringraziando UN PAESE A SEI CORDE con la bellissima Shower the
People. E la gente, dal buio del giardino ha risposto battendo le mani, fino alla fine. 

GUITAR MASTER LAGO D’ORTA
1 settembre, mercoledì
Cara Lidia,
Anabel è arrivata puntualissima da Francoforte: Lufthansa è sempre tra le migliori… Ora sono in
coda in Tangenziale con lei che ride e scherza qua vicino a me assolutamente a suo agio sul
palcoscenico  come  nel  traffico  milanese.  Ha  un  sorriso  davvero  irresistibile.  La  porto  su  ad
Armeno, abbiamo la Casa dei Padri a nostra completa disposizione, Lorenzo ha lavorato bene. I
ragazzi  del  Master  2021  arriveranno  domani  alla  spicciolata  dopo  pranzo.  Stasera  abbiamo
intenzione di accogliere la Montesinos  con una cenetta a quattro, oltre a lei io, Lorenzo e il valente
Riccardo, braccio destro di tutti quanti.
Due ore dopo: è già cambiato qualcosa… Dimostrando una volontà ferrea e una professionalità
teutonica Anabel è rimasta in camera a studiare. Le tagliatelle al sugo di brasato e le costine alla
brace sono di esclusiva competenza dei tre mancati  accompagnatori,  che non si fanno troppo
pregare e si consolano per la sua assenza. La Genzianella ha un bravo cuoco e una grande fetta
di cordialità. Il green pass è ok per tutti. Devo confessare che in un primo momento ero scettico sul



posto dove avremmo mangiato perché qualcuno aveva citato La Genzianella, ma io avevo capito
“L’Agenzia  Nella”  ,  e  mi  ero  chiesto  come  si  mangiasse  in  un’agenzia…  mah,  sarà  già
arteriosclerosi?
2 settembre, giovedì
Dopo una notte un filo agitata a causa delle costine alla brace la mattina dopo ci vede pimpanti e
quasi riposati alle  prese con il  caffè mattutino. Conduciamo poi Anabel  per le vie di  Orta San
Giulio, una meraviglia che sempre si rinnova, e mangiamo qualcosa in un bel locale “bord de lac”.
Le vespe vengono tutte da me come di consueto, ma almeno gli altri stanno tranquilli.
Pomeriggio di accoglienza dei ragazzi e di qualche lezione preliminare. Io affronto subito un paio di
allievi, qualcuno ha bisogno di sostegno tecnico, altri non staranno fino in fondo al corso e allora
non possiamo perder tempo. Poi alle 17 tutti schierati davanti al sottoscritto per una piccola lectio
magistralis sul Grand Solo op.14 di Sor: io mi diverto e loro sono attentissimi. 
La sera si  va alla  chiesina di  San Rocco a Bagnalera;  ci  ha raggiunto anche Luigi  Attademo.
Anabel esce sulla scena con un elegante abito nero da concerto e ci incanta per un’ora e mezza
con una tecnica sbalorditiva e con una musicalità fuori dell’ordinario. Durante la Ciaccona di Bach
corrono parecchi brividi. Una seconda parte più leggera e popolare e un paio di bis strepitosi. Un
successo perfino al di là delle attese, lei è una concertista di razza, ha uno strumento magnifico e
una presenza in scena da urlo. Concerto memorabile.
3 settembre, venerdì
Oggi tutti  sono silenziosi,  concentrati  e determinatissimi:  non è di  tutti  i  giorni  la prospettiva di
passare la giornata facendo lezione con due pezzi da novanta come i nostri ospiti. E nei ritagli tra
una masterclass e l’altra anche io e Lorenzo spremiamo per benino i ragazzi. D’altronde non sono
venuti lì apposta per questo? E’ la giornata-nucleo del Guitar Master: il confronto con personaggi di
grande valore,  il  senso della  comunità  musicale,  l’amore per  la  musica  e  per  la  chitarra  che
pervadono tutti,  indipendente dal dato anagrafico. E’ quel rito che si ripete ogni volta che degli
esseri umani si uniscono in nome di qualcosa di più grande e di  più bello,  è un omaggio alla
bellezza della musica, dell’animo umano e della socialità. La sera tutti con Anabel alla Genzianella-
bis, dove l’artista catalana dà prova di saper maneggiare benissimo anche la forchetta. Intanto
tengono banco aneddoti, storie, esperienze e Luigi Attademo, uomo di finissima e profonda cultura
diventa presto il centro di gravità della compagnia.
4 settembre, sabato
Alle 8,15 Anabel scende dalla camera con valigia e chitarra, carichiamo il tutto sulla mia vettura e
via per Malpensa! La sera prima e la mattina stessa saluti affettuosi e commossi di tutti coloro che
hanno amato la sua presenza vivace, gentile, spiritosa e solare. Ci ripromettiamo di andare ad
assaggiare i vini del Priorato un giorno tutti da lei sulla costa sud dopo Tarragona. Dopo 45 minuti
di viaggio la lascio al banco del check in di Malpensa e torno dai ragazzi. Oggi tocca a me, devo
tenere accesa la brace dell’entusiasmo, faccio lezione a tutti coloro che sono rimasti, poi alle 17.45
via in auto con Luigi per raggiungere il  castello di Briona per il  suo concerto. Il castello svetta
sontuoso e granitico e nella vecchia tinaia sono schierate sessanta sedie sull’acciottolato. Lì, come
due sere prima a San Rocco per Anabel, ci sei anche tu Lidia, con Domenico, a perpetuare la
vostra bella avventura nel mondo delle sei corde. Mangiamo frugalmente e poi ci apprestiamo ad
ascoltare un programma colto e impegnativo. Ma Luigi sa rendere lieve tutto ciò che passa sotto le
sue magiche dita. Villa Lobos, Ponce e Barrios preparano la scena a una Argentina in musica che
parla per bocca di Piazzolla e Ginastera, due giganti, cui fanno da fondale Galante e Jappelli coi
loro omaggi italiani a una terra che di italiani ne ha visti arrivare milioni. Il travolgente chasquido –
tecnica  pampeana  dei  gauchos che  suonano  nella  notte  australe  –  che  chiude  la  Sonata  di
Ginastera infiamma l’animo del pubblico come in un crescendo rossiniano infinito.  Anche Luigi
sceglie i suoi bis con piacere e con grande intelligenza.
5 settembre, domenica
Alla fine ieri sera siamo andati a dormire tardi: la domenica mattina serve a recuperare ma anche a
definire e perfezionare le ultime lezioni che è ancora possibile impartire. Luigi riparte per Firenze
alle 9 del mattino. La giornata scorre facile, e dopo un pranzo leggero ci si prepara all’atto finale
della corta settimana del Guitar Master 2021. Il Covid ci ha ancora condizionato, ma non più di
tanto, fortunatamente. Alle 17 nella bella parrocchia romanica di Armeno, il  concerto finale dei
corsisti, che assume anche il profilo di una piccola competizione tra i ragazzi. Sentiamo suonare
molto bene, gli allievi sono motivati e preparati. Premiamo Filippo Rossi, impeccabile nella lisztiana



performance di una bella Fantasia di Mertz; ma è strepitosa la tecnica di Nicholas Nebuloni sul
Rondò op. 2 di Aguado. Bravi tutti, davvero, ma il premio speciale del Paese a Sei Corde va a una
outsider, Vanessa Bernardi che ci incanta con una musicalissima Elegia che viene dalla Russia. A
completamento del programma una Fuga di Bach, delle Variazioni di Giuliani e un Capriccio di
Castelnuovo-Tedesco. Questi ragazzi fanno sul serio!!!
Un grazie a tutti coloro che hanno voluto far funzionare questa iniziativa magica che si nutre di
bellezza musicale. Un grazie a te Lidia e a tutta la macchina logistica che avete messo in piedi e
che non perde un colpo. Bravo Lorenzo che hai voluto salvare questa edizione del Master nel
rispetto dell’ispirazione originaria, bravi i concertisti, bravi i sostenitori locali, insostituibile Riccardo.
Perfino il sindaco ha pronunciato parole lusinghiere.
E grazie a te Lidia, per aver avuto la pazienza di leggere questa succinta cronaca. Ad maiora!
Francesco Biraghi

BRUNO MICHEL ABATI
Liutai in Villa - Ameno - 11 settembre 2021 
Insieme a Fingerstyle Life

A volte succede. Può capitare anche ai migliori di avere una serata no, e così Bruno Michel Abati,
conosciuto in Francia come musicista eclettico, docente al Conservatorio, vincitore di numerosi
premi e inventore addirittura di un nuovo genere musicale, ci ha offerto stasera uno spettacolo non
esattamente all’altezza della sua fama. È che gli amici di UN PAESE A SEI CORDE sono viziati,
non  sono  granché  abituati  a  certe  cose,  anche  se  tutto  il  pubblico  presente  questa  sera  ha
amabilmente  applaudito  ogni  brano e chiesto anche un bis,  perdonando affettuosamente ogni
piccola defaillance. Dopo la presentazione di Dario Fornara, anima di questi due giorni dedicati
all’arte  e  all’artigianato  della  musica  per  chitarra,  Abati  ha  rotto  il  ghiaccio  con  un  pezzo
improvvisato al momento, strano e spigoloso, prima di provare a chiacchierare col pubblico in un
tentativo di  Italiano accompagnato dal suo accento francese e da un gran sorriso simpatico e
aperto. La camicia sgargiante sulla pelle scura parlava delle sue origini brasiliane e i suoi lunghi
dreads hanno destato molte invidie. Qualche brano di sua composizione, qualche canzone che ha
fatto  applaudire  la  sua bella  voce profonda  e  perdonare  le  sporcature,  ma grande è  stata  la
perplessità di molti nell’ascoltare la sua esecuzione di La Catedral di Augustin Barrios. E se anche
abbiamo tutti sorriso divertiti quando ha chiesto agli ignari tecnici di rammentargli la scaletta della
serata, pensando ad un gioco, il cuore ci si è stretto nel sentire pezzi pasticciati, dimenticati a tratti.
Soprattutto perché Abati ci raccontava col suo grande sorriso orgoglioso che si trattava di sue
composizioni scritte per progetti importanti e programmi prestigiosi. Peccato non poterli ascoltare
al meglio, per applaudirlo come sicuramente avrebbe meritato. Il pubblico cortese che comunque è
rimasto fino alla fine battendo le mani con affetto e incoraggiamento, è stato premiato verso la fine
del concerto, quando Bruno Michel Abati ha suonato due pezzi del suo maestro Roland Dyens,
meravigliosamente, le dita agili e sicure. Grandi gli applausi che hanno premiato l’attesa e Abati ci
ha  voluto  concedere anche  un  bis,  per  festeggiare  il  compleanno  della  madre,  capoverdiana,
cantando una canzone di quelle isole. Un finale suggestivo per un concerto curioso. Ma a volte
succede, può capitare. 

ALEX GARIAZZO
Liutai in Villa - Ameno - 12 settembre 2021 
Insieme a Fingerstyle Life

Per l’ultimo concerto dell’edizione 2021 di  UN PAESE A SEI CORDE, gli  organizzatori  hanno
trovato  un  ottimo  metodo  per  scacciare  la  tristezza  da  fine  rassegna:  chiamare  un  artista
straordinario come Alex Gariazzo. 
Al  termine della  due giorni  di  “Liutai  in  Villa”,  che ha visto un folto pubblico  venire a Palazzo
Tornielli,  ad  Ameno,  per  ammirare  e  provare  splendidi  strumenti  costruiti  artigianalmente  dai
migliori liutai, il pomeriggio si è concluso con uno spettacolo che è riuscito a farci dimenticare per
un po’ il difficile periodo che stiamo vivendo (con qualche espositore che ha dovuto rinunciare ad
essere presente a causa del Covid) e persino al fatto che le prossime settimane saranno un po’
meno allegre, senza il nostro festival preferito ad attenderci nel week-end.



Alex  Gariazzo  ha  voluto  cominciare  il  suo  concerto  con  un  applauso  ai  giovani  chitarristi,
protagonisti dell’ultima edizione del Guitar Master Lago d’Orta, che hanno suonato nel pomeriggio
dando voce alle splendide chitarre dei liutai presenti e che lo hanno lasciato a bocca aperta per
l’ammirazione. Cose che succedono ai grandi musicisti. Anche Alex ha voluto sperimentare una
nuova creazione del suo liutaio di fiducia, Alessio Guarnieri, e con questa nuova chitarra è partito
per un viaggio tra bluegrass, folk e new acoustic music, con  Why You Been Gone So Long,
prima di  fare un salto nelle  sue composizioni  del passato.  Chiacchierando col pubblico con la
tranquilla sicurezza del vero animale da palcoscenico, si è divertito a fare un excursus fra i suoi
brani, conquistando con la sua bravura e la sua simpatia anche quei pochi che ancora non lo
conoscevano.  Passando da omaggi  a Beppe Gambetta,  arrangiamenti  di  Mark Knopfler,  pezzi
scritti con Paolo Bonfanti, Alex ci ha deliziato con la sua grande tecnica e con la sua voce morbida
con cui raccontava e cantava storie di musiche incredibili. Fino ad un pezzo, Love Me Like You
Do, mai inciso, ma con cui ha rappresentato l’Italia al NAMM, accompagnato dall’ossolano Michele
Guaglio.  Nell’ascoltarlo suonare e raccontare, delle sue innumerevoli  collaborazioni di altissimo
livello,  e  di  quella  volta  che,  insieme  a  Treves,  ha  aperto  il  concerto  di  Bruce  Springsteen,
sembrava impossibile  che fosse nato e cresciuto ad un passo da qui.  E se non poteva certo
mancare un bel vecchio blues classico classico, di quelli che potrebbero continuare per ore, ben
più insolita è stata la sua versione di  Take this Hammer, di Leadbelly, suonata con l’ukulele e
arrangiata come se fosse un incrocio tra la musica del Mali e della Giamaica. Gli applausi hanno
accompagnato  con  entusiasmo e  allegria  tutto  il  concerto  che,  arrivato  al  suo  termine,  ci  ha
riservato  nuove  sorprese.  Già,  perché,  insieme  allo  Smallable  Ensamble,  Alex  Gariazzo  ha
realizzato  un nuovo  progetto  dedicato  a  John Lennon  ed  è  giunto  quindi  il  momento  di  farci
ascoltare  una bella  versione di  Come Together,  invitando  il  pubblico  a  partecipare.  E senza
nemmeno  bisogno  di  troppe  spiegazioni,  tutti  sapevano  istintivamente  quando  fare  il  coro,
divertendosi a cantare insieme ad Alex. In questo clima di festa, in un’esplosione di applausi che
chiedevano il  bis, Alex Gariazzo non si è fatto pregare e  Mojo Boogie è stato l’occasione per
coinvolgere  ancora una volta il  pubblico  per  fare il  coro,  mentre le  mani  si  scatenavano sulla
chitarra.  Grandi  applausi  e grandi  sorrisi,  tanti  saluti  e  abbracci  virtuali,  mentre le  mascherine
nascondevano  la  lieve  malinconia  per  l’ultimo,  strepitoso  concerto  di  un’estate  fenomenale  in
questo scatenato e bizzarro PAESE A SEI CORDE.

Patrizia & Mauro Gattoni


